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Il Paese confina a nord-ovest con il Nicaragua, a sud-est con Panama, ad ovest con l’Oceano Pacifico e ad est con il Mar dei Caraibi. Da un punto di vista politico, è diviso in sette province e la capitale è San José, situata al centro del Paese. La Costa Rica ha una popolazione di 4.301.712
 abitanti, che sono il prodotto della fusione dell’elemento europeo con quello indigeno. Essi si concentrano nelle città principali delle quattro province che occupano la Cordigliera Centrale (La Meseta Central). Il 21,3% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà, e il 6% di loro in povertà totale. Il tasso di disoccupazione è del 10,4%, la speranza di vita di 79,3 anni e l’indice di sviluppo umano occupa il 69° posto nella scala mondiale.

Per le sue caratteristiche e l’ubicazione geografica nell’istmo dell’America centrale, tra l’Oceano Pacifico e il Mar dei Caraibi, la Costa Rica rappresenta una sorta di corridoio biologico che, con solo 51.100 km2 di superficie territoriale (lo 0,03% di quella mondiale), alberga circa 90.000 specie, cioè circa il 4,5% della biodiversità globale. La zona marittima è 11 volte quella continentale, con una superficie di 568.054 km2, equivalente allo 0,16% degli oceani che accolgono il 3,5% delle specie marine a livello mondiale
. Il Paese possiede 1.016 km di costa pacifica e 212 km di costa atlantica, con un totale di 1.228 km di litorale.
Le comunità di pesca artigianale
Esistono 75 comunità della pesca nel Pacifico e 11 nel Mare dei Caraibi, per un totale di circa 14.800 pescatori su entrambe le coste
. La pesca nel Pacifico costituisce il 96%  della produzione nazionale. Il settore della pesca rappresenta all’incirca lo 0,32% del PIL nazionale, e lo 0,4% della PEA (Popolazione economicamente attiva)
, cifra che, considerando l’indotto si aggirerebbe attorno alle 20.000 persone dipendenti direttamente dalla pesca.

Si tratta di comunità economicamente molto depresse, il 25,9% delle quali vivono sulla soglia della povertà e, di queste, l’8% in povertà estrema, cioè 4,6 punti percentuali al di sopra dell’indice nazionale di povertà
, con un reddito pro capitaìe per famiglia che è in media di 66.685 colones (cioè l’equivalente circa di 140 dollari statunitensi)
.

Diocesi di Puntarenas
La provincia ecclesiastica è formata da 8 diocesi, la più antica delle quali è l’Arcidiocesi di San José. Più della metà delle diocesi condividono la realtà costiera, tre sul litorale pacifico e una sul Mar dei Caraibi.

La diocesi di Puntarenas si trova  nella zona del Pacifico Centrale e comprende 23 comunità di pesca artigianale distribuite in 7 parrocchie. Queste 23 comunità condividono realtà comuni caratterizzate da una cultura che, storicamente, si è sviluppata al ritmo del mare, in cui la pesca va al di là del fatto di essere un lavoro e si costituisce in una forma di vita che ha dato luogo ad un individuo concreto e ad una collettività che fa parte di un insieme culturale. Una conoscenza ancestrale che si è arrivati a verbalizzare, che si è fatta linguaggio e, pertanto, è stata trasmessa di generazione in generazione. Possiamo senza dubbio affermare che essi sono “la gente del mare”.

Nonostante il contributo fondamentale di tali comunità sul piano culturale e della sicurezza alimentare, e la loro possibilità di essere uno strumento utile per ridurre e prevenire la povertà, l’incapacità istituzionale e la mancata inclusione del settore nelle politiche nazionali e regionali di sviluppo, li hanno ridotti ai livelli di povertà summenzionati, impedendo loro di essere un mezzo idoneo per contribuire allo sviluppo del Paese.

Si tratta di comunità il cui destino è stato segnato dall’abbandono e dall’indifferenza da parte delle varie istituzioni governative che devono vigilare sul loro sviluppo a partire da una giusta promozione umana, garantita nelle leggi costituzionali del Paese. Sono comunità storiche che oggi vivono sulla propria pelle la violazione dei loro diritti umani fondamentali, che potrebbero essere riassunti in uno solo: la negazione dell’accesso a ciò che li costituisce culturalmente e che permette loro di lavorare per sopravvivere. Stiamo parlando dell’accesso al mare e alle sue risorse.

L’esperienza pastorale permette di determinare quali sono le situazioni che hanno maggiore incidenza sulla negazione del diritto fondamentale all’acceso al mare e alle sue risorse: 
1. il sovrasfruttamento delle risorse alieutiche, frutto dell’utilizzo di metodi di pesca illeciti che ha dato luogo ad una pesca indiscriminata e predatrice, la penetrazione di imbarcazioni semi-industriali nelle zone sensibili per la loro vicinanza alla costa e all’interno degli estuari (golfo e sbocco dei fiumi) e il fallimento di metodi di mitigazione come i fermi. 
2. L’assenza di politiche che stimolino uno sviluppo endogeno, sostenuto dalla partecipazione comunitaria e di rispetto della cultura delle comunità, che si differenzia da quello attuale che si basa sullo sviluppo turistico e immobiliare al servizio dei grandi capitali dell’oligarchia nazionale e straniera.  
3. Gli sgomberi che hanno provocato la scomparsa di intere comunità, e che sono il prodotto delle lacune esistenti nella legge attuale che tutela l’ordinamento territoriale della Zona Marittima Terrestre, a scapito dei diritti storici delle popolazioni locali. 
4. L’inquinamento marino causato dai residui chimici e fecali agli estuari dei fiumi e dalla vicinanza alla costa di grandi piantagioni monoculturali. 
E, per finire, 5. la spirale della povertà, frutto di risposte inefficaci a livello politico, che si sono limitate a un mero assistenzialismo generando dipendenza e impossibilità di un  vero sviluppo.

Questa incapacità dello Stato di assumersi le proprie responsabilità e il fatto di stare, non poche volte, vicino agli interessi dei più potenti
, è dolorosamente accompagnata da un’inefficienza pastorale da parte della Chiesa. Una inefficienza che non vuol dire assenza, in quanto la Chiesa è stata presente, ma lo ha fatto attraverso una pastorale “sacramentalista” per rispondere alla necessità religiosa di queste comunità con una messa settimanale e la celebrazione di una o un’altra processione in mare e nei luoghi più rappresentativi, dimenticando la visione integrale che l’evangelizzazione deve comportare
 per rispondere all’angoscia degli esseri umani contemporanei
.
La pastorale della gente di mare
Con la creazione della Diocesi di Puntarenas nel 1998, comincia a realizzarsi, a partire dalla commissione di pastorale sociale, un lavoro più assertivo al livello della promozione umana, verso le comunità di pescatori, il che darà luogo nel 2006 a due fatti rilevanti: la nomina, da parte dalla Conferenza Episcopale di Costa Rica, di S.E. Mons. Oscar Fernández, Vescovo di Puntarenas, a Promotore episcopale dell’Opera dell’Apostolato del Mare e la nomina di un responsabile per la pastorale della gente di mare della diocesi di Puntarenas, che lavori in collaborazione con il Vicariato di Pastorale Sociale.

La creazione di una tale struttura di base ha facilitato l’assunzione di decisioni fondamentali e la creazione di spazi di dialogo e di ricerca a tutti i livelli, tanto a quello ecclesiale quanto a quelli esterni a questo ambito. Ciò risulta evidente nell’attuazione di alcuni progetti, tra i quali cito i più rilevanti:

· Il forum realizzato nel 2008 con la partecipazione di pescatori e della popolazione dei villaggi della costa del Pacifico, organizzato dalle tre diocesi situate nella regione del Pacifico costaricense e finanziato dall’organizzazione non governativa CoecoCeiba-Amigos de la Tierra. 
· La lettera pastorale collettiva “La Chiesa tra la gente di mare”, presentata congiuntamente dai tre Vescovi delle diocesi costiere del Pacifico costaricense, ispirata principalmente alle conclusioni del suddetto forum.
· L’accompagnamento pastorale della comunità della Islita, nelle paludi di mangrovie di Puntarenas, ove si svolge un progetto di evangelizzazione integrale nel quale, per rispondere alle necessità esistenti, si realizza un lavoro congiunto degli abitanti e della pastorale della gente del mare nonché di varie istituzioni governative e non
.
· La creazione della Parrocchia di San Giuda Taddeo, nel Golfo di Nicoya, con l’intenzione di accompagnare pastoralmente le comunità della pesca artigianale che la costituiscono.

· La partecipazione ai vari spazi ecclesiali di riflessione a livello regionale (Bogotà 2006, Puntarenas 2007, Callao 2009) e mondiale (Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare - Gydnia 2007).
· L’organizzazione, nel 2007, per mezzo della Pastorale Sociale diocesana, dell’incontro latinoamericano della Pastorale della gente di mare del Settore di Pastorale della Mobilità umana del CELAM, a Punta Leona, Costa Rica.
· La presenza ecclesiale in diversi forum e spazi di riflessione civile a livello nazionale sulla realtà delle comunità della costa: Ispettorato Generale della Repubblica, Università, Istituto Nazionale del Turismo, Istituto Costaricense della Pesca e Acquacoltura, ecc.
Sfide pastorali
Camminare insieme a questa realtà ci ha aiutato a prendere coscienza della gravità della situazione e a determinare una serie di sfide d’ordine socio-economico, ecclesiale ed ecologico, alle quali deve rispondere una Pastorale della Gente del mare.

A livello socio-economico si è constatata la necessità di accompagnare i pescatori e cercare soluzioni sotto tre aspetti fondamentali: 
· Diritto a restare nel territorio in cui hanno sempre vissuto e a partire dal quale possono esercitare la loro attività della pesca, di fronte alla minaccia delle espulsioni. Promozione della possibilità di altre alternative economiche, approfittando delle conoscenze che la comunità possiede e delle risorse che il mare offre; nel frattempo, il turismo rurale comunitario e la produzione su piccola scala di fattorie marine,  rappresenterebbe una risposta adeguata. 
· Sostegno delle iniziative a carattere etico nell’esercizio dell’attività della pesca, come il codice di etica responsabile, promosso dalla FAO e le aree marine comunitarie di pesca responsabile, sempre e quando siano il prodotto di uno studio scientifico realizzato con la partecipazione della comunità della pesca in qualità di attori principali.

A livello ecclesiale si identificano cinque sfide fondamentali per consolidare un’esperienza di fede credibile e duratura, che comincerebbero col creare una struttura pastorale organica
 che, per piccola che sia, possa coordinare le iniziative e il loro legame con altre esperienze pastorali esistenti. Un’altra sfida che dobbiamo affrontare è quella di realizzare un’esperienza di fede viva e significativa che risponda alla cultura di queste comunità, soprattutto a livello liturgico e catechetico. I settori della popolazione che maggiormente soffrono a causa delle situazioni attualmente prevalenti sono la famiglia (disintegrazione, violenza domestica, machismo) e i giovani (alcolismo, tossicodipen-denza, ecc.), il che rende necessario lo sviluppo di una pastorale familiare e dei giovani che possa orientare e creare coesione. Sebbene sia certo che sono comunità che vivono intensamente e lottano per superare le avversità, una minaccia latente è quella dello scoraggiamento e del pessimismo di fronte alla loro realtà. Visto tutto ciò, una pastorale della gente di mare deve comportare la sfida di mantenere viva la speranza, oltre a difenderne e valorizzarne la cultura. L’assenza di una presenza efficace a livello ecclesiale, ha provocato l’allontanamento di un gran numero di persone verso altri gruppi e comunità religiose, dove hanno trovato la consolazione alla quale aspiravano. Il risultato che ne è derivato – comunità molto divise – esige da parte della Chiesa un atteggiamento di dialogo permanente.

L’ultima sfida di cui si deve tener conto è quella a livello ecologico di fronte al degrado permanente dell’ambiente vitale di queste comunità, con la conseguente necessità di educare alla valorizzazione della natura. La Chiesa dispone degli elementi necessari per catechizzare sotto questo aspetto, a partire dalla teologia, ma con ciò occorre convincere le persone a utilizzare il proprio spirito  profetico, per poter denunciare i fattori che incidono sul degrado dell’ambiente.

Queste sfide richiedono un cambiamento nel modo di fare pastorale della Chiesa, che fino ad ora è stata lenta e non abbastanza critica. Sarà dunque necessario assumere un ruolo più attivo per trasformare le realtà sociali e culturali anti-evangeliche, cominciando con una presa di coscienza da parte del clero diocesano dell’influenza che possono avere nelle loro parrocchie per migliorare tutti questi aspetti.  

Conclusione
Per finire, riporto qui di seguito una serie di valutazioni che possono essere considerate fondamentali per portare a buon fine e con una pesca abbondante, la Pastorale della gente di mare che si cerca di realizzare nella Diocesi di Puntarenas.

Per adoperare un’immagine sul tipo o lo stile di pastorale che si deve realizzare con la gente del mare, S.E. Mons. Óscar Fernández utilizza la figura del Buon Samaritano: si deve scendere dal proprio cavallo per poter penetrare questa realtà. L’azione pastorale latinoamericana l’ha identificata chiaramente come un’opzione per i poveri.

Come ogni pastorale, la Pastorale della gente di mare deve essere pensata come un processo che culmina nel protagonismo pastorale della stessa gente del mare, e pertanto deve allontanarsi da una pastorale personalista e paternalista. Di qui l’esigenza di una formazione integrale dei laici in quanto asse trasversale nelle sfide esposte.

Fondamentale è il lavoro in rete. Come Chiesa, numerose sono le cose che dobbiamo apprendere dalla ricchezza e dalla sensibilità umana esistente nei membri di diverse organizzazioni a livello governativo e delle ONG. La quantità di risorse esistenti diventa inesauribile e la collaborazione è reciproca. Le nostre coste vivono un dramma e la sofferenza dei più vulnerabili ci rende fratelli.

Si deve aspirare ad avere un’incidenza politica, perché bisogna essere consapevoli del fatto che l’emarginazione che vivono le nostre comunità è il prodotto di decisioni politiche errate, frutto dell’economicismo in cui viviamo e che impone i propri criteri rispetto al modello di sviluppo seguito.

Esiste la tentazione di far condizionare il nostro lavoro dalle strutture materiali -con ciò non voglio dire che non siano necessarie – quando, in realtà, la cosa più importante è la struttura pastorale che realizzeremo e che abbia come motivazione la nostra opzione per la gente di mare che, nella nostra diocesi, è l’opzione per i poveri.

Si deve sostenerla in una pastorale d’insieme
 articolata organicamente a livello parrocchiale, vicariale e diocesano, facilitando l’integrazione a livello regionale (CELAM) e mondiale (A.M. Internazionale).
Una pastorale con un carattere profetico che, annunciando la Parola e testimoniandola, susciti speranza e fiducia nel futuro, ma che allo stesso tempo denunci e smascheri le cause che provocano l’ingiustizia che è purtroppo diventata una realtà strutturale.
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